MENZIONI ALLA BEATIFICAZIONE DI ALFREDO DALL’OGLIO
ALLE CELEBRAZIONI EUCARISTICHE DI DOMENICA 14 DICEMBRE

III°  D’AVVENTO

Introduzione o accoglienza
Fratelli e sorelle, il Signore è vicino e perciò la liturgia di oggi ci invita a rallegrarci, a ravvivare la fede e il coraggio di darne testimonianza nella nostra esperienza d’ogni giorno. In questa Domenica, la nostra Diocesi ha un motivo ulteriore per rallegrarsi: ieri (13 Dicembre) 50 giovani di nazionalità francese, martiri della Fede sotto il regime nazista del secolo passato, sono stati proclamati Beati a Parigi; tra essi vi è un giovane trentino: Alfredo Dall’Oglio, originario di Borgo Valsugana. Seppe testimoniare coraggiosamente la sua adesione a Cristo sia tra i suoi compagni, con i quali si trovava deportato, sia nel rimanergli fedele, nonostante i maltrattamenti e le torture che ne provocarono la morte. Nel mondo dei nostri giorni e nella cultura di questo nostro tempo, il Beato Alfredo Dall’Oglio è un esempio eloquente e un dono provvidenziale, per il quale è doveroso rendere grazie a Dio in questa celebrazione eucaristica di oggi. 
Nella luce della testimonianza offerta dai Martiri, appaiono più chiaramente l’incoerenza e la tiepidezza che caratterizzano spesso il nostro comportamento di cristiani. Chiediamo il perdono di Dio prima di celebrare i santi Misteri.
Per un accenno all’Omelia
Il Vangelo di questa Domenica presenta la figura di Giovanni Battista, incarcerato da Erode Antipa, che  manda a chiedere a Gesù: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”.  Nella prigione in cui si trova relegato e impotente, il dubbio lo assilla in maniera atroce. 

Nell’omelia si può riflettere sulla testimonianza di Giovanni (“egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce” – Gv 1,7). Si farà notare come la testimonianza, là dove incontra opposizione e ostilità, implichi un duplice e alto prezzo da pagare: arresto e carcere, da un lato, tormento interiore e oscurità dall’altro. Ciononostante, la coerenza con quanto si è sempre creduto e annunciato, se pure messa duramente alla prova, non viene meno. Il traguardo in tal caso – come accadde a Giovanni Battista - può essere il Martirio. L’accenno all’esperienza vissuta e sofferta dal beato Alfredo Dall’Oglio qui non è fuori luogo. Lo si può fare citando la seguente testimonianza del sacerdote che condivideva con lui la prigionia e che gli fu accanto negli ultimi giorni di vita:
“Nel Lager regnava un'atmosfera di brutalità bestiale, che faceva soffrire Alfredo… Lui così allegro, così espansivo, a volte perfino loquace, era diventato malinconico, triste e taciturno… Tuttavia la sua fede e l’abbandono alla Provvidenza resistevano… Alcuni giorni prima della sua mor​te confidava a un amico: “Vedi, adesso non ho più fiducia negli uomini, ho fiducia solo nel mio Dio…   Lasciami: ora sono nel Signore.” 

Si può far notare che il termine “martirio” ha appunto il significato di “testimonianza” e che esso pertanto non si attua unicamente con il sacrificio della vita, ma anche nella coerenza costante e ininterrotta con la propria Fede: atteggiamento, questo, che in non poche situazioni al giorno d’oggi implica comunque un prezzo da pagare anche in termini di sopportazione, di sofferenza e di sacrificio. Equivale a donare la vita “goccia a goccia”, giorno per giorno, invece che in unico atto cruento. Alfredo Dall’Oglio, nel lager, amava ripetere spesso questa espressione (di un grande scrittore  e poeta  francese): “Purchè Dio possa continuare ad essere l’unico vero Signore, vale la pena donare la vita”. 
Alla Preghiera dei Fedeli
· Per i giovani cristiani della nostra Diocesi: sull’esempio del Beato Alfredo la loro fede si traduca in una forte relazione d’amicizia con Cristo e in una testimonianza mite e coraggiosa tra i loro compagni e coetanei. Preghiamo
· Per noi che partecipiamo a questa Eucaristia e per tutte le Comunità della nostra Chiesa locale: la memoria di quanti tra noi hanno dato la vita per il Vangelo e per i fratelli, ridesti nei cuori il desiderio di essere coerenti con la nostra dignità di cristiani. Preghiamo
PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO DOPO LA COMUNIONE

Celebrante

Prima di concludere questa celebrazione, eleviamo a Dio la nostra azione di grazie  per la Beatificazione del nostro fratello Alfredo Dall’Oglio e dei Martiri suoi compagni: è un dono della sua Provvidenza che splende quale segno luminoso sul cammino della nostra Chiesa diocesana. Lodiamo e ringraziamo dicendo: 
GLORIA A TE, SIGNORE!

C. Padre, fonte della vita che non muore, tu avevi arricchito il Beato Alfredo d’una vitalità gioiosa e generosa, capace di tenerezza e di comprensione nei confronti dei fratelli. Nel tempo della sua breve esostenza, egli l’ha saputa vivere degnamente, l’ha amata con tutto l’entusiasmo della sua giovinezza, ma non al punto da non saperla donare. Per questo noi ti lodiamo e ti ringraziamo.
GLORIA A TE, SIGNORE!

C. Padre, sorgente della luce, in un tempo di nuovo paganesimo, di fredda oscurità che avvolgeva le menti e le coscienze, hai fatto di lui un’umile presenza luminosa. Animato da spirito apostolico, là dove regnava il potere arrogante della moderna idolatria egli ha testimoniato il Vangelo in opere, in parole e con il sacrificio della vita. Per questo noi ti lodiamo e ti ringraziamo.
GLORIA A TE, SIGNORE!

C. Padre, potenza dei deboli e forza dei martiri, a somiglianza del tuo Figlio nelle ore del Getsèmani, anche il Beato Alfredo ha sperimentato la tristezza e l’angoscia. Tuttavia, né morte né vita, né principati nè potenze, né alcun’altra creatura ha potuto separarlo dal tuo amore, in Cristo Gesù. Per questo noi ti lodiamo e ti benediciamo.
GLORIA A TE, SIGNORE!

Preghiamo
Fiduciosi nell’intercessione del Beato martire Alfredo e dei suoi compagni, imploriamo, o Signore, la tua misericordia. La forza divina di questo sacramento ci ottenga di vivere con fede autentica, speranza incorruttibile e amore generoso, in attesa del giorno di Cristo Gesù, che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen
